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Incrociamo le dita

	Come ho già detto prima che prendesse il via la fase 2, mi auguro proprio che il coronavirus si sia finalmente stancato di noi e che sia lui a decidere di abbandonarci per altri lidi, speriamo deserti, o di tornarsene finalmente a casa sua, nelle foreste da cui sembra provenire, percorrendo a ritroso il cammino che lo riporti, lasciati gli uomini,  a ritrovare il grembo dei pipistrelli che per primi lo hanno nutrito. Il mio timore che le persone, riconquistata finalmente la libertà di movimento, in queste splendide giornate che anticipano già l’estate, archiviassero in fretta le limitazioni e le cautele adottate fino a domenica scorsa, ha avuto purtroppo ampia conferma, con un crescendo che ha visto aumentare, da lunedì a oggi, il numero e la disinvoltura  degli ex reclusi che ho incontrato sulla mia strada. Anche i miei percorsi si sono ampliati e diversificati e mi hanno portato in  luoghi  fino a pochi giorni fa interdetti.  
	Già lunedì mattina, mi sono recata all’Obi, addirittura fuori comune, a Fiorano, con l’intenzione di fare acquisti per il giardino. Ma questa è rimasta una pia intenzione perché, scesa dalla macchina dopo avere parcheggiato nell’ampio piazzale dove ce ne erano già molte, ho visto una doppia fila di persone, affiancate, ad apparente distanza di sicurezza, snodarsi  dall’ingresso verso il fondo del parcheggio. Questa vista mi ha ricordato le code per entrare agli Uffizi  o per accedere alle mostre di maggiore richiamo e io, che cerco in ogni modo di evitarle  anche quando il premio della lunga e noiosa attesa sono straordinarie opere d’arte, ho valutato che l’esposizione dell’Obi, per quanto varia e interessante, e la necessità di quanto vi avrei cercato non valessero il mio tempo e il fastidio di aspettare per chissà quanto sotto il sole. Questo primo sconfinamento dal comune non ha avuto esito positivo e dunque ho ripreso la via di casa e mi sono fermata alla Solgarden dove invece non c’erano ancora molte persone. Ho parcheggiato senza problemi nel piccolo cortile antistante le serre dove sono entrata subito,senza fare nessuna  fila. E’ stato tale l’entusiasmo che ho quasi perso la testa, infatti mi sono dimenticata di quello che davvero volevo comprare e ho acquistato invece un imprevisto ma bellissimo albero di rose bianche, con una leggera sfumatura rosata, in piena fioritura a formare una sorta di ombrello dalla cupola alta e della larghezza più o meno di un metro  che si apre in cima ad un piccolo tronco dritto e sottile alto quasi quanto me. Ovviamente ho concordato la consegna  a casa in giornata.  Nel pomeriggio sono andata a trovare mia madre, in compagnia del cane  e l’ho fatto attraversando  di nuovo, dopo tanto tempo, il parco ducale. E’ stato un grande piacere poter di nuovo calcare i sentieri di terra battuta che, nonostante siano particolarmente induriti dal secco che caratterizza questa stagione calda e arida, rispondevano sotto i  miei piedi e di certo anche sotto le zampe di Frisco, con elasticità ben maggiore dell’asfalto ghiaioso e sconnesso dei margini delle strade che abbiamo percorso nelle  settimane precedenti.
Contrariamente alle attese, il parco non era particolarmente affollato (forse erano tutti all’Obi) anche se è stata una gioia rivedere bambini in bicicletta ed altri a piedi correre lungo i vialetti,  più numerosi dei cani.  Lungo  le strade  ho visto più gente del solito: molte coppie affiancate e, finalmente riemersi dalle  aule virtuali allestite dentro casa, diversi ragazzi e ragazze, pericolosamente  vicini, anche a piccoli gruppi.
	A sera mi è stato consegnato il mio splendido alberello di  rose e solo a quel punto mi sono resa conto di quanto poco lucida mi avesse resa l’aria della ritrovata libertà, non  avevo pensato  infatti  che sarebbe stato necessario acquistare anche il terriccio e il concime adatti per il trapianto dal vaso alla terra. Non mi è restato che sistemare  la mia bella pianta per la notte, in attesa di procurarmi quello che serviva la mattina dopo.
	Il martedì mattina sono uscita di nuovo, ma non tanto presto da anticipare una nuova folla di persone che, questa volta, era in coda anche all’ingresso della Solgarden. Ho pensato che forse  non tutti si erano  precipitati fuori di casa già il  lunedì, anche se era  più probabile che, nel primo giorno della riconquistata libertà, molte persone avessero avuto altre priorità, scegliendo  di fare visita ai parenti o di andare in massa…all’Obi. Ma  anche in questo caso io non avevo nessuna voglia di fare una lunga fila,  per poi dover  trasportare i miei pesanti acquisti  fino alla macchina  che avrei potuto parcheggiare solo piuttosto lontano.  Fortunatamente avevo un piano C: dopo essere essere stata respinta dall’Obi e dalla Solgarden, mi ha accolta infatti la Tecnoagricola che andava benissimo per le mie esigenze. Qui c’erano solo poche persone in attesa di entrare e nemmeno in fila ma variamente sparse  nello spiazzo antistante perché l’ingresso era regolato dal possesso di un numero che veniva distribuito da un solerte ragazzetto. Venuto rapidamente il mio turno, mi sono procurata il terriccio, il concime e, in aggiunta anche alcune piantine di basilico e dei semi di bella di notte, così  ho passato buona parte del pomeriggio a lavorare in giardino. Per le belle di notte vedremo come si comporteranno i semi,  per il basilico di taglia ora mignon bisognerà attendere che cresca, ma il mio alberello di rose è già uno splendore.
	Mercoledì mattina sono tornata dopo più di due mesi al cimitero. Diversamente da quello che è successo a Palermo dove, fin dal primo giorno pare che per le visite i palermitani abbiano preferito i parenti morti a quelli vivi,  qui non c’era particolare affollamento ma quelli che c’erano erano impegnati in attività di pulizia delle tombe, per togliere la polvere, spazzare  le foglie secche portate dal vento,  annaffiare o sostituire i fiori  e le piante morte per la prolungata mancanza  di acqua. Anche io  ho avuto il mio da fare per riportare all’opportuno decoro l’ultima dimora di Bruno e del mio papà, piena anche delle ragnatele dove si erano riprodotti indisturbati decine di ragni.
	Ieri ho limitato i  miei spostamenti ad un rapido giro del parco fatto con il cane nel mezzogiorno, per cui, data anche l’ora, non ho visto molta gente in giro e non ho colto nulla di significativo.  Oggi  invece sono uscita nel pomeriggio per la solita visita a mia madre e ho fatto il consueto percorso, prima attraversando il parco poi tagliando attraverso il parcheggio a lato di via Indipendenza , per passare davanti all’ “Elsa Morante”  e sbucare in via Montanara prima di girare in viale Verdi. 
	Quello che ho visto non mi è piaciuto e ha confermato i miei  precedenti timori. Prima di tutto ho notato un forte aumento delle persone sia  nel parco che nelle strade, molto più numerose che nei giorni precedenti. Molti correvano, da soli o in coppia, affiancati ad occupare i lati esterni dei vialetti.  Ho visto anche molti bambini correre e giocare davanti alle panchine occupate dai nonni o dai genitori. Lungo i sentieri del parco e lungo le strade camminavano piccoli gruppi di ragazzi e ragazze che non mantenevano alcuna distanza di sicurezza.  
	Credo che per i bambini e, ancora di più per i ragazzi, lasciati liberi di incontrarsi e di muoversi insieme, sia fisiologico cercare il contatto in modo naturale per una sorta di inconsapevole e insopprimibile bisogno di vicinanza che li porta a dimenticare presto la condizione da cui sono appena usciti e a riprendere l’ abitudine di  condividere ammucchiati gli stessi  spazi. Tutti loro vivono nel presente di cui si sentono padroni e, scampati al recente passato che li ha ingabbiati,  non temono il futuro a cui non guardano con l’ansia degli adulti.  
	Ma quello che più mi ha colpito è stato vedere molte persone muoversi tranquillamente senza mascherina  e molte altre portarla in modo  disinvolto e assolutamente inefficace ai fini della protezione per cui dovrebbero servire. In tanti infatti  indossavano  la mascherina chirurgica, particolarmente flessibile con la  sua fattura  pieghettata, calzata a metà, ripiegata sotto il naso completamente scoperto,  o addirittura raccolta sotto il mento, come se  bastasse esibirla per assolvere all’ obbligo fastidioso di portarla, incuranti  della sua funzione protettiva ancora necessaria. 
	Trovo che in questo comportamento ci siano non solo la manifestazione di un’autentica fame di libertà, a partire dalla fame di aria aperta, ma anche una certa arroganza, tipica di chi si sente superiore alle regole, e mancanza di rispetto per gli altri e per la salute di tutti, oltre che noncuranza per la propria. 
	Devo dire anche che non ho mai visto né oggi, nel mio quartiere,  né nei giorni scorsi negli altri posti dove sono stata, nessun controllo da parte delle forze dell’ordine o dei volontari per la sicurezza che pattugliavano  invece numerosi il parco ducale nei giorni precedenti il blocco totale degli spostamenti.   
	Spero proprio che questa voglia di vivere la ritrovata libertà, senza le cautele che a molti cominciano ad  apparire inutili di fronte al coronavirus che sembra  in ritirata,  non si riveli  un azzardo eccessivo di cui dovremo presto pentirci .

